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Editoriale. Progetti pazienti
Editorial. Patient Designs
Nella seconda delle Lezioni americane, Italo Calvino – discutendo della rapidità – si sofferma sul motto festina lente, ri-
cordando come il «fulmineo percorso dei circuiti mentali che catturano e collegano punti lontani nello spazio e nel 
tempo» non possa essere dissociato da «una paziente ricerca del mot juste». Se molte delle pratiche sociali con cui le 
nostre professioni hanno a che fare sono ritmate dal contrasto tra velocità (sempre indispensabile!) e lentezza (sempre 
deprecabile!), questo fascicolo di «Atti e Rassegna Tecnica» può essere letto come proposta di superamento di tale an-
tinomia, riscoprendo il valore della «paziente ricerca» richiamata da Calvino, in quanto la virtù inattuale della pazienza 
include tanto le lunghe attese quanto le tempestive risposte, tanto la lentezza dell’indagine quanto la velocità dell’intui-
zione. Il tempo – così prezioso in tutte le nostre professioni intellettuali – non è misurabile solo in modo strumentale, 
non è isotropo, non è puro cronometraggio: il progetto viene formandosi con lunghe attese e scarti repentini, affati-
camenti ed entusiasmi, è scandito da tempi vuoti e da tempi opportuni, nei quali solo l’ascolto paziente di tante voci 
e la disciplina dell’attenzione verso contributi plurali può modulare in modo credibile velocità e lentezza, puntualità e 
vulnerabilità, spontaneità e mediazione.
Negli Atti sono raccolti alcuni dei contributi presentati al convegno SIAT su Conservazione e manutenzione del patrimonio 
edilizio, ai quali sono sottesi alcuni quesiti di fondo: qual è il tempo opportuno per intervenire sul patrimonio? Come 
dosare, con pazienza e saggezza, un approccio prudentemente conservativo e la necessaria tempestività nel far fronte 
ai fattori di degrado e di obsolescenza? Il tema manutentivo, per sua natura, è basato proprio sulla misurazione qua-
litativa del tempo, e sulla valutazione dell’azione esercitata dal tempo sullo spazio e sulla materia: è problema tecnico, 
ma anche di pensiero. Il tema viene enunciato nelle relazioni, ma certamente la SIAT investirà ulteriori risorse nello 
sviscerarne le diverse implicazioni.
I primi quattro contributi della Rassegna (Stella, Marzi, Davico e Devoti, Mafrici) affrontano temi legati alla storiogra-
fia delle discipline politecniche e alla storia del patrimonio culturale: diverse le scale di lavoro e i temi, ma comune è 
la narrazione di una paziente ricerca, condotta praticando veri e propri «progetti di conoscenza» (per dirla con Vera 
Comoli), ricalibrati ogni volta su specifici contesti epistemologici. Due articoli (Scolfaro e Vietti) affrontano ragio-
namenti su temi sociali e ambientali, in cui il tempo necessariamente si dilata, e in cui la progettazione di interventi 
richiede investimenti generazionali, nei quali la paziente attesa degli esiti deve fare i conti con la tempestività del 
monitoraggio delle dinamiche e con l’attenta misurazione dei fenomeni. L’intervista a Valdinoci pone un altro quesito 
temporale: come conciliare i tempi delle riforme liturgiche, che scandiscono la vivace storia delle Chiese-comunità, 
con i tempi delle chiese-edificio, la cui natura monumentale potrebbe erroneamente indurre verso una conservazione 
a-temporale?
Il Politecnico è al centro di diverse riflessioni. Due interventi (Barioglio, Berta e Rolfo) pongono il tema del rappor-
to tra i tempi della formazione universitaria e i tempi di trasformazione della città: la velocità dei cambiamenti nelle 
professioni, nelle tecnologie e nei metodi didattici (e quindi degli spazi di ricerca e didattica) è compatibile con i tempi 
lunghi delle trasformazioni urbanistiche? in che modo gli scenari urbani di lungo periodo convivono con la “tempora-
neità” di alcune soluzioni? Altri quattro interventi (Gavello, Mafrici, Somma e Surra, De Lucia) ragionano sul rapporto 
tra i tempi della formazione accademica e quelli della vita professionale: la didattica innovativa dei workshop propone 
momenti di raccordo tra l’università e i contesti lavorativi, in cui studenti e giovani professionisti imparano a mediare 
tra la costruzione faticosa di abilità interdisciplinari e l’esigenza di dare risposte tempestive ai propri committenti. Lo 
sviluppo di progetti di conoscenza a cavallo tra comunità scientifica e società civile impone ai progettisti l’esercizio a 
volte eroico della pazienza, virtù non sempre incoraggiata dai curricula universitari: non solo negli ovvi aspetti ammi-
nistrativi e burocratici, ma anche nel sapiente dosaggio delle proprie risorse intellettuali ed emotive, talora dilapidate 
in nome dell’immediatezza dei risultati.
Un’ampia rassegna di mostre, convegni, pubblicazioni e siti, infine, offre più di venti proposte di approfondimento. 
Una nota solo sulla prima, cui dedichiamo anche la copertina del fascicolo: la recensione dell’ultimo libro di Pier 
Tosoni (1944-2016) presenta il ricordo di un protagonista della cultura politecnica che – coraggiosamente – ha reso la 
pazienza una delle parole chiave della didattica della progettazione, da Il gioco paziente sul magistero di Biagio Garzena 
(1992) fino ai suoi ultimi scritti, qui ricordati.
Andrea Longhi, Direttore di «A&RT»
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PIA DAVICO, CHIARA DEVOTI
Criteri di interpretazione della città 
storica: rilettura dell’esperienza di ricerca 
sui borghi e le borgate di Torino
Interpretative Criteria for the Historical City: 
a New View over the Research Experience on 
Turin Boroughs and Townships
Abstract
La complessità del concetto di città storica e di quello, ancor più articola-
to, di struttura storica della città, impone di riconsiderare l’estensione del 
tessuto storico urbano e soprattutto di leggere con rinnovata attenzione 
il legame tra le “parti di città” e il nucleo di più antica acculturazione, se-
condo la definizione datane ormai trent’anni orsono. In particolare, aree 
un tempo in grado di definire senza equivoci i parametri propri a borghi e 
borgate, o anche identificabili per la loro caratteristica di punto di cesura 
tra una porzione di città e l’altra, sono ormai, al contrario, nel contesto 
dei processi di ridefinizione delle funzioni urbane, degli spazi di cerniera 
dalle forti potenzialità. L’indagine condotta, alla ricerca delle connotazioni 
specifiche dei borghi e delle borgate, della loro più vistosa identità, va ora 
ricondotta a un’interpretazione diversa, forzatamente sfumata, che tenti di 
rendere conto di un processo in atto – ben riconoscibile – di trasformazio-
ne della città in chiave diversa, certo più fluida1.
The complexity of the concept known as Historical City and of that, even more articu-
lated, of “Historical Structure of the City”, requires reconsidering the extension of the 
urban historical tissue and above all it recommends to read with renewed attention the 
link between the “parts of the city” and the so called “nucleus of oldest acculturation”, 
according to the definition given thirty years ago. Particularly, areas that once can define 
these portions, generally showing the historical connotation of boroughs or townships, and 
recognized precisely for their role as a cession, are now, in contrast, in the context of quick 
urban functions redefinition, hinged spaces, with strong potentialities. The survey carried 
out, in search of the specific connotations of boroughs and townships, in particular of 
their most prominent identity, has now turned to a different interpretation, forcedly more 
shaded, trying to account for a well known and recognizable process of city transformation 
in a different, surely fluider, way.
1. Rileggendo i borghi e le borgate di Torino tra storia e rilievo urbano
L’indagine sui borghi e le borgate di Torino, condotta tra il 2011 e il 2014 da 
chi scrive insieme con Giovanni Maria Lupo e Micaela Viglino2, a trent’an-
ni esatti dall’uscita della poderosa indagine sui Beni culturali ambientali nel 
Comune di Torino del 1984, a supporto della pianificazione urbana poi non 
attuata – volume edito non a caso dalla Società degli Ingegneri e degli 
Architetti in Torino3 – ha messo in rilievo, ci pare, il ruolo profondo, im-
prescindibile, di queste porzioni urbane nella formazione complessiva della 
città. Il loro peso urbanistico era stato portato alla luce una prima volta 
proprio nel contesto delle indagini propedeutiche al piano, da Comoli e 
Pia Davico, architetto e dottore di ricerca, 
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Viglino4, e al tempo stesso da alcuni pionieristici studi at-
tenti al ruolo morfogenetico delle cinte daziarie cittadine, 
di Lupo e Paschetto5. Aree dalla forte connotazione (in 
particolare i 14 borghi selezionati) o viceversa meno inci-
sivi all’origine, ma poi dalla grande vitalità (le 17 borgate 
individuate), questi settori urbani, già oggetto di atten-
zione nella ricognizione degli anni ottanta e poi ancora 
ribaditi anche in occasione degli studi preliminari per il 
PRG vigente6, sono stati assunti come elementi dal ruolo 
primario nella definizione dei tessuti cittadini. Si tratta 
in specifico delle porzioni di territorio urbano esterne al 
cosiddetto «nucleo di più antica acculturazione», tradizio-
nalmente coincidente con la mandorla barocca, al quale 
vanno assommate le espansioni extramurarie di prima 
Restaurazione e le porzioni dal forte disegno del Piano 
d’Ingrandimento della Capitale di Promis e Cassinis (1851-52)7 
nonché, contestualmente, del Piano d’ingrandimento della cit-
tà di Torino sopra i terreni gravanti di servitù militare 8, ossia l’a-
rea di rispetto della cittadella filibertina, ancora del 1852, 
a firma del solo Promis.
Gli studi condotti fino agli anni duemila, tuttavia, la-
sciavano un margine d’incertezza, innanzitutto seman-
tica, sulla differenza tra borgo e borgata, già in parte 
segnalato nel lavoro del 2011 promosso dalla Scuola di 
Specializzazione9 e, soprattutto, non potevano tenere con-
to del rapido processo di ridefinizione urbana innescato 
proprio dall’esecuzione del “Piano Gregotti-Cagnardi”10. 
La storia della città e il rilievo urbano, tra loro stretta-
mente interconnessi, assunti a paradigma interpretativo, 
parevano, e lo paiono anche a distanza di qualche anno 
da quella ricerca, una buona lente interpretativa di un fe-
nomeno, quello della nascita, crescita e forse oggi perdita 
almeno parziale di identità, dei borghi e delle borgate to-
rinesi, in stretta connessione anche con gli attuali proces-
si di rimessa in discussione delle prospettive del piano11. 
2. Borghi e borgate: definizioni e ruoli nella città 
storica
La prima operazione è stata, nella costruzione del proces-
so conoscitivo, la precisa differenziazione tra borgo, quale 
antico insediamento formatosi nel territorio extraforaneo, 
in genere a vocazione rurale, e borgata viceversa origina-
tasi solo a partire dal XIX secolo in relazione alle porte 
della prima cinta daziaria del 1853 o ancora da intendersi 
come zona insediativa di legame tra le aree riassorbite nel 
contesto del nucleo forte urbano, i borghi appunto, e il 
successivo limite della seconda cinta daziaria, del 1912-
1930. Si è parimenti conservata la consolidata distinzione 
tra zona piana (in sinistra di Po) e zona collinare (in de-
stra al fiume), assai impiegata anche nella definizione dei 
programmi urbanistici cittadini. Va poi segnalato il va-
lore metonimico dell’espressione “barriera”, che dall’im-
piego strettamente legato al casello della cinta daziaria, 
appunto, si estende all’area che all’esterno di questo si 
addossa, sicché, per fare un esempio assai noto, “Barriera 
di Milano” ha preso il sopravvento sulle assai più prosai-
che, ma corrette topograficamente ed etimologicamente, 
Borgata Montebianco e Borgata Monterosa, processo in 
questo caso oltre che metonimico, anche assommativo, in 
una sorta di endiadi inversa12.
Dall’altra, sin dall’esordio dell’indagine, si è cercato di 
chiarire un equivoco, tanto delicato, quanto radicato, 
quello relativo al concetto di “centro”: se i borghi e le bor-
gate, proprio in ragione della loro connotazione estrafo-
ranea, rifuggono automaticamente dalla dizione più pura 
di centro, e in particolare di centro urbano, per Torino 
assai chiaramente identificato anche dal comune sentire, 
tuttavia non vengono meno al ruolo di “centralità” o, 
ancora meglio, di “polarità”13. La connotazione di que-
sti luoghi non centrali, ma di centralità, è perfettamente 
leggibile dalla cartografia storica, alla quale sono dedicate 
schede di approfondimento, e impiegata sistematicamen-
te nell’analisi14. 
Proprio lo studio delle mappe storiche conforta nella 
scelta del parametro di distinzione tra borgo e borgata, 
indicando sin dal tardo XVIII secolo la precisa presenza 
e natura dei borghi15, in gran parte formatisi o consoli-
datisi con la pace di Aquisgrana del 1748, a chiusura di 
una lunga fase di belligeranza e di instabilità a livello eu-
ropeo, e, viceversa, con prepotenza a partire dagli anni 
immediatamente successivi all’Unità d’Italia, l’esordio 
delle polarizzazioni delle borgate16, in controtendenza ri-
spetto alla crisi che segue alla perdita del ruolo di capitale, 
e invece da porsi in stretta correlazione con un sviluppo 
manifatturiero e con il tracciamento della prima cinta da-
ziaria, nel 1853. 
Una mappa in particolare, poi, spiega anche graficamen-
te le ragioni dell’abolizione della prima cinta daziaria e 
il tracciamento della successiva, amplissima, seconda: si 
tratta del poco noto Piano Topografico del Territorio ripartito 
in Frazioni e Sezioni di Censimento, del 191117, connesso al 
quinto censimento della popolazione urbana, ma, soprat-
tutto, al primo censimento degli opifici e delle imprese 
industriali, divenuto improcrastinabile nel contesto di 
una vistosa, quasi dirompente, industrializzazione della 
città18. I margini delle sezioni di censimento appaiono 
come elemento di sicuro interesse, in ragione proprio 
delle logiche che ne guidano il tracciamento: non quel-
le morfogenetiche del profilo daziario, attorno al quale 
si addensano le borgate insieme a qualche borgo assai 
distante dalla città improvvisamente più “vicino” a se-
guito della crescita urbana, come Lucento o Madonna di 
Campagna, ma quello delle “aree di gravitazione” e del 
“settore d’influsso”, determinato dalla presenza, talvolta 
essa stessa morfogenetica, delle antiche direttrici extrafo-
ranee, di canali e bealere, così fondamentali all’inizio per 
la loro capacità di fornire forza idraulica, nonché della 
ferrovia. Quest’ultima, nei suoi rami «di Susa», ossia il 
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géometrique de la Commune de Turin, Levé en exécution de l’arrêté du 12 Brumaire an II, Terminé le 12 Nivose an XIII, 1804-
05. ASTO, Riunite, Finanze, Catasti, Catasto Francese, Torino.
tratto per Modane, che definisce l’ansa di chiusura del 
borgo della Crocetta; «di Milano», a sancire il discrimine, 
per anni inviolabile, tra il Borgo Madonna di Campagna e 
il nucleo che la salda alla città rappresentato della borgata 
della «Barriera di Lanzo» (qui così indicata, ma che sa-
rebbe meglio riconoscere come Borgata Vittoria), da una 
parte, e la «Barriera di Milano» (ancora una volta Borgate 
Montebianco e Monterosa, per impiegare la dizione più 
corretta) dall’altra; e infine «di Genova», a separare il 
borgo del Lingotto dalla borgata delle Molinette, ha avu-
to un lungo ruolo di cesura e di limite invalicabile. 
Due fenomeni attualmente ancora in corso, ossia la di-
smissione industriale che ha innestato da tempo una ri-
acquisizione massiccia di aree alla città, e il più recente 
processo di interramento delle linee ferrate, compresa la 
minore ferrovia per Cirié-Lanzo, che con la sua copertu-
ra ha generato la cosiddetta “Spina Reale”, segnano per 
molti versi il venir meno di questi, fino a una decina di 
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anni fa palesi, tagli nel tessuto urbano, o se si preferisce, 
di questi margini ai comparti urbani, ormai storicamente 
consolidati. Questo ingenera, non è opinione solo nostra, 
una indubbia maggiore fluidità dei processi di ridefini-
zione insediativa lungo le vecchie linee di divisione, ma 
comporta in parallelo una maggiore difficoltà di identi-
ficazione delle “parti” di città, ingenerando un’illusoria 
percezione di uniformità, di indifferenziazione e, come 
contraltare, l’abbandono di quella che gli anglosassoni 
definiscono come site specificity, assai più prosaica inter-
pretazione dell’inutilmente aulica e abusata indicazione 
del genius loci. Questa perdita identitaria volge a favore di 
una vaga connotazione genericamente “urbana” o peggio 
ancora “di periferia” in contrasto con il “centro storico”19 
o con una non meglio precisata “campagna”. Il processo 
chiama inoltre in causa con una buona frequenza la re-
lazione tra queste aree, in certa misura riconquistate alla 
città, e l’oggetto d’interesse dell’art. 11 del vigente Piano 
Regolatore, ossia quelle che sono definite Zone urbane stori-
co-ambientali, nonché riconosciute come «parti di territorio 
caratterizzate da insediamenti storici e spazi che qualifi-
cano il tessuto urbano». Gli insediamenti storici coinci-
dono con i nuclei forti sia dei borghi, sia delle borgate, 
il cui perimetro tuttavia non di rado, come si è poc’anzi 
ricordato, era dato dalla presenza, fisicamente dirompen-
te, nella forma di una trincea, o al suo opposto di un 
Comune di Torino, Comune di Torino. Quinto censimento della popolazione e primo censimento degli opifici e delle imprese 
industriali. Piano Topografico del Territorio ripartito in Frazioni e Sezioni di Censimento, 10 giugno 1911, 1911. ASCT, Tipi e 
disegni, 64.8.17[1]. 
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rilevato, della ferrovia, e che quindi erano di fatto entità 
separate, porzioni di città che per parlarsi dovevano fare 
capo a pochi sottopassaggi o scavalchi e che ora si trova-
no, improvvisamente, ricongiunte. D’altro canto su que-
sti assai più complessa appare anche la nozione di spazi 
qualificanti, figli di un giudizio di valore già espresso nel-
le analisi che caratterizzavano l’indagine sui beni culturali 
ambientali e nel Piano ribaditi per il loro ruolo identita-
rio. Il ricorso a un’espressione ormai abusata, quella di 
identità, non appaia fuori luogo, in quanto ancora rende 
l’idea di un rilievo memoriale, se non espressamente mo-
numentale, rispetto allo sgretolamento della consapevo-
lezza, e pone nel giusto rilievo se non altro, ancora una 
volta, il loro palese carattere polarizzante.
Il processo di perimetrazione porta a lodevolissime mi-
nuscole mosaicature, che tentano, nella città ormai am-
piamente mutata, di segnalare al contempo rimarchevoli 
potenzialità ed evidenti fragilità. Senza che sempre l’oc-
chio possa cogliere appieno la «struggente bellezza» che 
Lupo legge in tessuti ormai conservati solo per lacerti20, 
periclitanti nella loro connotazione, è evidente come gli 
spazi qualificanti il tessuto urbano siano sovente “ritagli” 
entro contesti la cui mutazione è stata tanto rapida quanto 
compromissoria delle antiche connotazioni. Un caso pare 
ampiamente esemplificativo: si tratta di quello relativo al 
Borgo di Mirafiori, storicamente rilevantissimo, di antica 
origine e costantemente rilevato nella cartografia. Piccolo 
nucleo compatto, con chiesa, alcune case chiuse intorno 
alla loro corte dal gusto quasi cittadino e numerose casci-
ne, ben più legato allo sfruttamento agricolo di fertili ter-
reni che non alla presenza dell’omonimo castello21, questi 
appare immutato sino al rilevamento del 1911, quando, 
seppure ben riconoscibile nel suo impianto principale, se 
ne comincia ad apprezzare uno sviluppo maggiore, pre-
annuncio di un rivolgimento inarrestabile che coincide 
con lo stabilirsi del grande comparto FIAT proprio a 
Mirafiori. Nonostante lo stabilimento sia da parte oppo-
sta rispetto al grande viale (oggi corso Unione Sovietica), 
il suo massiccio indotto, che fa spuntare piccole, medie 
e grandi industrie in tutta l’area fino proprio al margi-
ne dell’asse viario, connota l’area del vecchio borgo con 
grandi palazzate residenziali, in un tessuto non solo fit-
to, ma anche contrastantemente alto e volumetricamente 
ipertrofico rispetto alle connotazioni originarie del luo-
go. Il Piano segnala, quindi, con una linea continua, ma 
dall’andamento tormentato, quanto ancora leggibile del 
vecchio impianto borghigiano, perdendo – e non poteva 
essere altrimenti – il segno ormai negato del legame con 
il fronte sul corso, sviluppatosi a inizio Novecento, dove 
si collocavano le scuole elementari e la fermata del tram, 
assai raffigurati nelle cartoline e nelle fotografie d’epoca. 
A integrazione di queste annotazioni, che sono prescrizio-
ni e come tali dovutamente prive di distinguo e asciutte 
di dettagli, l’indagine condotta ha tentato l’impresa, forse 
impossibile, forse utopica, di riconoscere e di mostrare, 
nel dettaglio, l’origine e il peso di borghi e borgate nella 
formazione della città, nella speranza che, nonostante le 
negazioni, inevitabili peraltro in un contesto urbano vi-
tale, si potesse rinnovare una stagione colta di attenzione 
alla struttura storica della città e alle ragioni profonde del 
suo essere. 
3. Il rilievo urbano per ritrovare le matrici storiche
Il gruppo di lavoro costituitosi per analizzare quanto 
permane delle strutture di borghi e borgate torinesi era 
composto da tre storici – dell’architettura, della città e del 
territorio – e da un esperto di rilievo urbano, che condi-
videvano l’assunto divenuto poi slogan nel titolo del volu-
me in cui compare la sintesi della ricerca: la storia della città 
per capire, il rilievo urbano per conoscere.
Si venivano così a integrare esperienze di diverso tipo. 
Pluriennali di chi, sulla scorta degli studi pregressi, già 
aveva affrontato l’argomento specifico, oppure di chi ap-
portava un ricco bagaglio di conoscenza dei “centri stori-
ci periferici” assunto per il ruolo ricoperto nelle ricerche 
sul patrimonio storico di Torino, connesse ai Piani rego-
latori degli anni ottanta e a quello approvato nel 199522. 
Esperienze più recenti, invece, arricchivano coloro che 
qui scrivono: in Beni architettonici e ambientali (Scuola di 
Vera Comoli, all’epoca DICAS) e in Rilievo urbano (Scuola 
di Augusto Cavallari Murat, a quel tempo DISET)23. Sin 
dall’inizio dei lavori si era concordato di incentrare il con-
fronto tra le varie ottiche di osservazione del fenomeno 
sui resti materiali dell’impianto urbano e dell’edificato; un 
confronto serrato e continuo, realizzato durante i nume-
rosi sopralluoghi collettivi.
Durante questo lavoro di ricognizione durato oltre un 
triennio, l’aspetto emergente nell’assetto dei vari nuclei 
indagati risultava la prevalente frantumazione dei segni 
della storia senza sostanziali variazioni nelle varie real-
tà esaminate. La si constatava infatti nei borghi, antichi 
aggregati indipendenti di piccole case, hameaux con una 
propria autonomia, sorti nel territorio estraurbano con 
variabili dinamiche costitutive e in seguito inglobati, 
sfruttando come collegamenti le esistenti strade foranee, 
dalle espansioni di Torino, diventandone poi parte inte-
grante. Analoga frantumazione nel ben più consistente 
edificato storico si ritrova nelle borgate, nate in funzione 
delle due successive cinte daziarie (1853 e 1912), formatesi 
con un’autarchica consistenza, ma legate alla città per la 
loro struttura urbana integrata a quella delle aree adiacen-
ti entro la cinta.
Gli elementi caratterizzanti più significativi si identifica-
no in ambienti che hanno conservato un’immagine tipica 
che riporta ad atmosfere di carattere sovente rurale, a di-
mensione d’uomo, con case minute ed essenziali nell’a-
spetto architettonico, come nei borghi Mirafiori o Regio 
Parco. Viceversa, come a Valdocco o ad Aurora, i segni 
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risultano celati con discontinuità all’interno di configura-
zioni urbane frammiste nella loro consistenza. I fabbrica-
ti originari sono infatti presenti talvolta con continuità, 
costituendo un ambiente dai tratti simili e abbastanza 
evidenti tanto da esprimerne il carattere identitario, men-
tre altrove risultano invece isolati, in un contesto con 
caratteri tipologici misti, che hanno perso ogni legame fi-
sico-dimensionale con la struttura dell’ambito originario, 
risultando così insufficienti nel riconnettere la propria 
presenza alla storia del luogo.
Gli edifici degli insediamenti pregressi non risultano sem-
pre individuabili come parti del proprio sistema urbano 
Scorcio, in una vecchia cartolina, della Via Principale, oggi interno della strada Comunale di Mirafiori. Il confronto denuncia come si sia 
conservata nel tempo l'identità ambientale con i caratteri di un piccolo paese, completamente estranea a quella costituita dagli alti 
palazzi che circondano il piccolo nucleo, sorti negli ultimi decenni del Novecento.
Via Maddalene, una delle vie caratteristiche del borgo Regio Parco, in un confronto tra l’aspetto odierno e quello di inizio Novecento, che 
evidenzia la conservazione della sua storica immagine ambientale.
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storico anche a causa delle trasformazioni incongrue, ma-
gari solo “di pelle”, subite nel corso del tempo. I pesanti 
interventi di abbattimento di interi settori, di sostituzione 
edilizia con fabbricati fuori scala e quasi sempre di dubbia 
qualità architettonica, si sono infatti susseguiti nel tempo 
nell’indifferenza pressoché generale: dei progettisti, degli 
organi di controllo, e anche della pubblica opinione; e ciò 
nonostante il valore di borghi e borgate come documenti 
della storia di Torino fosse noto fin dagli anni ottanta, in 
quanto indicati come nuclei polari degli Ambiti di valore 
storico ambientale che, in base alla L.R. 56/77, venivano as-
sunti come settori urbani degni di tutela. In questa fase 
la conoscenza del fenomeno borghigiano non permette-
va però agli insediamenti di godere di alcuna protezione, 
non essendo stato portato a compimento lo strumento 
urbanistico allora in elaborazione24. Le pesanti trasfor-
mazioni dei nuclei più antichi ebbero pertanto via libera 
sino all’approvazione del nuovo PRGC (1995), sulla scor-
ta della Ricerca storico-critica sui valori qualitativi dell’edificato e 
della struttura urbanistica della Città di Torino, i cui esiti sono 
compendiati nel volume da cui è tratta la tavola25. Questa 
carta ha costituito, insieme a quella elaborata dagli Uffici 
urbanistici del Comune che riporta i Settori di valore sto-
rico ambientale sottoposti a specifiche norme di tutela, il 
riscontro fondamentale per rilevare i residui segni testi-
moniali della storia dei nuclei borghigiani.
In sede odierna, lo studio dei luoghi ha utilizzato l’abbi-
namento tra la storia e la metodologia tipica del Rilievo 
urbano, una disciplina dalle variegate competenze e di 
difficile definizione, se non in rapporto al più tradizio-
nale rilievo architettonico. Il processo conoscitivo criti-
co del rilievo, infatti, nel passaggio di scala dall’edificio 
all’insediamento urbano «raccoglie valenze di diversa im-
plicazione con strutture di contorno, ponendo in primo 
piano il problema della ricerca qualitativa dell’immagine 
urbana»26, scontrandosi inoltre con la complessificazione 
del leggere le valenze non di un unicum, ma di un coacervo 
di unità settoriali spesso disomogenee. La compattezza di 
settori enucleabili entro gli insediamenti è una condizio-
ne infrequente nella generalità dei casi esaminati, indu-
cendo a rivedere strumenti e metodi di rilievo adottati in 
esperienze precedenti, ad esempio in Borgo Po e Borgata 
San Paolo27, nei quali la scansione relativa alle varie fasi di 
trasformazione è piuttosto netta. Lo è nel nucleo antico 
prospettante il fiume, nel cui impianto urbano si ricono-
scono la pianificazione stratificata dell’Ottocento, il con-
solidamento dell’insediato entro e fuori cinta nel secolo 
successivo, la situazione orografica alle pendici collinari; 
così come in San Paolo, nel cui tessuto insediativo, pur 
normato dal Piano regolatore del 1901, si individuano la 
viabilità e i piccoli nuclei preesistenti.
Ben numerose sono invece le situazioni in cui prevale la 
frammentazione del sistema insediativo, reso irriconosci-
bile dalla scomposizione dei suoi antichi elementi costitu-
tivi come i tratti di strada foranea o gli spazi di relazione, 
assorbiti dalla conurbazione anche recente; un fenome-
no accentuatosi negli ultimi anni con la realizzazione di 
opere previste dal PRGC 1995, di pesante impatto sui 
fragili tessuti borghigiani. Laddove non si conservano 
consistenti nuclei con caratteri ambientali e architettonici 
omogenei, oppure questi sono inseriti in situazioni ove 
permangono sporadici ricordi della conformazione pas-
sata, annegati in una congerie di interventi scoordinati, si 
immiserisce la valenza ambientale, riscattata solo in parte 
dai segni storici conservati nell’edificato.
Le architetture che mantengono tuttora un valore identi-
ficativo nei borghi e nelle borgate sono da valutarsi al di 
fuori di un qualunque criterio estetico o formale, trattan-
dosi di un’edilizia povera, realizzata dai suoi stessi abitanti 
e raramente progettata. Il lavoro di rilievo ha consentito di 
individuare alcune tipologie ricorrenti, al di là di scelte o 
compromessi costruttivi personalizzanti. Molto frequente 
è quella di case a uno o due piani, con fronte a intonaco 
scandito dalle aperture a taglio verticale stretto e concluso 
dal cornicione sporgente; conservano l’affaccio su un cor-
tile interno pertinenziale con ballatoi per la distribuzione. 
Questi edifici sono spesso disposti in serie lungo i fronti 
strada, costituendo organismi unitari anche di più isolati. 
Un’altra tipologia molto frequente, che si ritrova lungo le 
principali arterie che attraversavano anticamente il borgo 
o la borgata, presenta caratteri conformi a quella descritta, 
sviluppati su edifici di maggiore altezza, anche di cinque 
o sei piani, generando un rilevante impatto visivo e per-
cettivo nello spazio urbano: si pensi alla cortina di case 
in via Borgo Dora. In entrambi i casi menzionati gli edi-
fici sono spesso privi di decorazione, anche se in alcuni 
La struttura storica della città esterna al nucleo centrale (da 
Vera Comoli, Micaela Viglino (a cura di), Qualità e valori della 
struttura storica di Torino, «Quaderni del Piano», Città di Torino, 
Torino 1992, pp. 56-58). 
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 BORGHI
I a Borgo BARCA
I b Borgo BERTOLLA
II Borgo CROCETTA
III Borgo DORA
IV Borgo LINGOTTO
V Borgo LUCENTO
VI Borgo MADONNA DEL PILONE
VII Borgo MADONNA DI CAMPAGNA
VIII Borgo MARTINETTO
IX Borgo MIRAFIORI
X Borgo PO
XI Borgo POZZO STRADA
XII Borgo REGIO PARCO
XIII Borgo RUBATTO
XIV Borgo SAN DONATO
XV Borgo VALDOCCO
XVI Borgo VANCHIGLIA
 BORGATE
1 Borgata AURORA
2 Borgata CAMPIDOGLIO
3 Borgata CENISIA
4 Borgata CERONDA
5 Borgata MOLINETTE 
6a Borgata MONTEBIANCO
6b Borgata MONTEROSA
7 Borgata PARELLA
8 Borgata PILONETTO
9 Borgata (detta Borgo) SAN PAOLO
10 a Borgata SASSI 
10 b Borgata ROSA
11 Borgata VANCHIGLIETTA
12 Borgata VITTORIA
prima cinta daziaria (1853-1912)
seconda cinta daziaria (1912-1930)
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episodi dettagli costruttivi, bassorilievi o dipinti, ne im-
preziosiscono l’immagine, sottolineando aspetti composi-
tivi di per sé deboli. Analoga cura dell’aspetto esterno si 
ritrova nelle numerose villette e palazzotti sorti a cavallo 
dei secoli nelle aree di nuova espansione. 
Rispetto ai tipi residenziali sinora citati, di ridotto impat-
to volumetrico nel contesto dell’edificato, anche quando 
sufficientemente compatti, assume per contro una po-
sizione preminente nella configurazione ambientale la 
presenza dei quartieri di edilizia popolare. Nascono nei 
primi decenni del Novecento per accogliere i lavoratori 
attratti dagli insediamenti industriali, su progetti di avan-
zata qualità urbanistica e architettonica; occupano inte-
ri isolati con più fabbricati distribuiti entro un ordinato 
puzzle di aree verdi e di servizio. La loro elegante e ritmata 
ripetitività compositiva, di partiture forme e colori, e la 
loro spiccata personalità architettonica risultano un polo 
qualificante per l’immagine dei luoghi.
Non soltanto i complessi di case popolari evidenziano 
l’impegno verso le aree periferiche del Comune di Torino, 
che vi aveva investito consistenti risorse sin dall’Otto-
cento, in nome di quel progresso civile cui Edmondo 
De Amicis ha dedicato belle pagine nei suoi scritti. 
Caratterizza infatti il tessuto borghigiano una consistente 
presenza di fabbricati di servizio, in particolare di scuole 
e bagni pubblici, una vera e propria rete di strutture, le 
cui pregevoli architetture connotano positivamente l’o-
dierna configurazione urbana.
La connotazione più propria delle borgate era conferita 
però dagli edifici produttivi, la cui presenza, sempre più 
numerosa all’alba del XX secolo, condizionava addirit-
tura la configurazione e l’organizzazione degli spazi ur-
bani, poiché gli stessi Piani regolatori subivano varianti 
ad hoc, aggregando più isolati previsti dai progetti prece-
denti, per concedere gli ampi spazi richiesti dall’industria. 
Il tessuto connettivo di questo patrimonio edilizio, pre-
gevole spesso anche per qualità formali, non esiste più. 
Sopravvivono unicamente complessi e fabbricati isolati, 
spesso convertiti ad altri usi, ai quali è demandato il ri-
cordo di una stagione in cui la vita di borghi e borgate si 
incentrava sulle “cattedrali” del lavoro. 
4. Un’analisi conclusa o un nuovo inizio?
A lavoro compiuto, resta la considerazione che non solo 
l’origine di borghi e borgate possa determinare la loro in-
dividuazione e soprattutto perimetrazione, ma che la rapi-
dità e fluidità dei processi di ridefinizione urbana imponga 
di abbandonare l’eccesso di distinguo a favore viceversa del-
la comprensione dei significanti che a loro volta sottendo-
no al significato profondo della connotazione ambientale, 
a diverso grado di centralità. In particolare, poi, la perdita 
delle caratteristiche legate alla presenza industriale, sman-
tellata, riconvertita, non di rado snaturata nella sua consi-
stenza, lasciando ampi lacerti o al contrario introducendo 
elementi estranei, quasi alieni alla natura originaria che ne 
aveva legato presenza e contesto, ha ingenerato fenomeni 
di “straniamento”, alterità, parziale cancellazione dei ri-
ferimenti identitari. A fronte di questa consapevolezza, la 
ricerca non potrà più limitarsi alla registrazione dello stato 
attuale, ma dovrà tentare di leggere secondo altri parame-
tri una condizione in rapida evoluzione del tessuto lottiz-
zato e del costruito, determinata dalle risposte del mercato 
immobiliare ed edilizio al riassetto sociale.
Nella nuova logica imperante del centro commerciale, 
per esempio, la densa presenza di esercizi per la vendita 
di piccole dimensioni e con un circuito di distribuzione 
limitato alla dimensione del borgo o della borgata o addi-
rittura di parte di questi, che ingenerava un certo tipo di 
percorrenza e di riferimento, appare cancellata e non più 
proponibile, perdendo uno dei connotati alla base della 
organizzazione della vita borghigiana. Similmente l’aper-
tura di nuovi assi stradali, la “restituzione” dei sedimi 
ferroviari, non più limiti invalicabili, ma terra di coloniz-
zazione, a sua volta abrade le consolidate logiche relazio-
nali, imponendo di leggere la città sotto nuove dinamiche 
interrelative. 
Note 
1 Il presente saggio è frutto di un processo di rilettura del pro-
getto d’indagine compiuto in modo sinergico dalle due autrici, 
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